
Da Porta Romana a Pequenos Libombos 
C.M.C, offre tecnologie alla crescita. 

Su C.M.C, si può contare, sempre, proprio perché la flessibilità è la sua carta vincente. 
Lo dimostrano interventi come quelli nella Metropolitana di Milano o come la costruzione 
della grande diga che alimenta il sistema di irrigazione della regione di Maputo. 
C.M.C., in queste due occasioni come in mille altre, ha offerto le tecnologie più avanzate e 
le conoscenze necessarie a rendere concreti i progetti e realizzare le aspettative del committente. 
Ogni giorno l'esperienza C.M.C., maturata in 90 anni di costruzioni, viene messa al servizio 
dell'uomo e dell'ambiente. 
Per questo diciamo che C.M.C., in tutto il mondo, aggiunge tecnologie alla carta geografica. 

OC 
CoopeirthaMurolcil&CernertistiCMCdltoOTio 

Lavora al futuro 
via Trieste, 76 • 48100 Ravenna - Italy 

tei. 0039/544/42811 I-fax: 0039/544/428554 
tlx: 551332 CMC RAI 

I L P U N T O P A G I N A à 
SABATO 2 FEBBRAIO 

Recessione sì e no: alcune anticipazioni di Monitor 

L'industria va giù 
mentre il reddito 

aumenta? \\\K 

RENZO STEFANELLI 

I l Gruppo dei Sette non ha 
preso alcuna misura per 
arginare la recessione eco
nomica: si rimette all'esito 

•»»•• della guerra. Il telefono re
sta aperto, ha detto Nicho

las Brady. nel caso che dalla guerra 
venga il peggio. Per ora è venuto del 
bene: il ribasso del prezzo del pe
trolio all'origine. Greespan, presi
dente della Riserva Federale, si è af
frettato a trame la conseguenza che 
prezzi di petrolio più bassi significa 
meno inflazione e quindi possibilità 
di ridurre i tassi. Riduzione urgente 
negli Stati Uniti dove la creazione di 
moneta è ormai nulla, la minaccia 
di una riduzione della massa di cre
dito, con una catena di nuovi falli
menti, una possibilità reale. 

Tutti hanno seguito Greenspan 
salvo i tedeschi della Bundesbank. 
Il che rende impossibile una deci
sione coordinata. Ci sarà competi
zione per attirare i capitali fra i pae
si europei e fra l'Europa e gli Stati 
Uniti. Già gli Stati Uniti hanno am
monito il Giappone per il riflusso 
nella esportazione di capitali 

La guerra rilancerà l'economia' 
Nella risposta è, disgraziatamente, 
il futuro dell'economia per il resto 
dell'anno. La distruzione di beni 
che si devono ordinare all'industria, 
magari a debito, è alla base della ri
sposta positiva che si dava in passa
to Ora c'è un elemento nuovo, il 
calmiere imposto al mercato del 
petrolio perchè la speculazione 
non disturbi l'intensa propaganda 
probellica a cui si aggrappa Green
span. Se le riserve strategiche reste
ranno aperte tutto l'anno e il petro
lio resterà sui 20 dollari ciò può aiu
tare. Vi sono perù importanti obie
zioni 

La prima è che il ribasso del pe
trolio da 30 a 20 dollari non è stato 

seguito da analoghi ribassi per i 
consumatori. Questi pagano l'ener
gia fi 20-30* in più. Verrebbe con
fermata una costatazione di lungo 
periodo e cioè'che l'energia costa 
più cara anche quando il petrolio 
ribassa La ragione sta nel fatto che 
gli investimenti fatti nelle fonti alter
native, carbone o altro, vanno fuori 
mercato quando il petrolio scende 
sotto i 20 dollari e questa perdita 
viene ripartita sui consumatori. Se il 
petrolio scendesse a 15 o 10 dollari 
il barile non avremmo affatto una ri
duzione del 50* e più del costo 
energetico. L'uomo della strada 
non e lontano dalla realtà quando 
constata che i prezzi si muovono 
sostanzialmente in una direzione 
sola, al rialzo. 

La possibile discesa dell'inflazio
ne, quindi, è limitata a uno o due 
punti. P " contenere l'inflazione si 
la appello, non a caso, alla com
pressione dei salari e dei dividendi, 
nonché allo sgravio fiscale e corri
spondente maggior onere per i 
consumatori. 

Ma è a questo punto che entra in 
scena il carattere peculiare di que
sta recessione. 

L'inizio non data dal dicembre 
1990, quando la Casa Bianca lo ha 
riconosciuto, e l'estensione non è 
limitata a Stati Uniti e Gran Breta
gna. Risale al luglio 1990 quando 
sono diminuiti la domanda alle in
dustrie e gli acquisti nei grandi ma
gazzini. Non solo negli Stati Uniti 
ma persino in Giappone e Italia. Il 
petrolio era appena arrivato a 20 
dollari dopo che era sceso a 15. La 
riduzione della domanda all'origi
ne dell'attuale recessione, dunque, 
non ha origine nel prezzo del petro
lio. risale a fenomeni di deteriora
mento della capacità di acquisto e 
di investimento che sono ben docu
mentati nelle statistiche dei paesi 

industriali E di cui si prevede, di
sgraziatamente, la prosecuzione. 

Fra il 1985 e il 1989 il tasso di ri
sparmio sul reddito disponibile del
ie famiglie è sceso da 6,3% al 4,7% 
negli Stati Uniti, dal 16% al 15% in 
Giappone, dal 10,5% al 6.7% nel Re
gno Unito, dal 20.4% al 13,9% in Ita
lia, dal 14,5% al 12,3% in Francia La 
previsione per l'Italia è del 13,7% 
nel 1991 e 13,4% nel 1992 ma nes
suno dei grandi paesi industriali 
prevede in realtà la ripresa del ri
sparmio. 

Poiché il risparmio è ciò che resi
dua dalla spesa familiare per con
sumi la spiegazione non può essere 
che nelle fonti di reddito, nelle im
poste e nella composizione dei 
consumi. 

Nelle fonti di reddito si è indebo
lita la componente dei trasferimenti 
pubblici per pensioni, servizi, assi
stenze. Austerità e «privatizzazioni» 
comportano riduzioni di reddito 
spendibile. Lo stesso vale per la ten
denza ad aumenta le «imposte sulla 
spesa», più spesso sui consumi Idi-
savanzi di bilancio vengono recu
perati tagliando sulla capacità di 
acquisto delle famiglie II bilancio 
familiare, tuttavia, deve far fronte ad 
una ulteriore compressione che de
riva dal rincaro selettivo dei servizi. I 
servizi sanitari, di trasporto, d'uso 
dell'automobile rincarano tutti più 
della media e sono una sorta di 
spesa •obbligatoria» (rigida, non 
flessibile dicono gli economisti). Se 
spendono di più nell'abitazione -
vedi la bolletta del riscaldamento di 
questo inverno - nell'auto o nei ser
vizi sanitari vorrà dire che le fami
glie compreranno meno prodotti 
industriali. Ecco-perché l'industria 
entra in recessione e ci resta anche 
quando il reddito totale continua 
apparentemente a crescere E su 
questa situazione di fondo che bi
sogna agire per uscire realmente 
dalla recessione: la guerra rischia 
invece di aggravarli. 
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stenuti per il processo di riunificazione. Per il paese del Sol Levanfc 
addirittura si prevede una crescita del 3,7 per cento contro il 6,1 % del 
lo scorso anno. Un rallentamento, ma certo un dato sempre in espan 
sione. La recessione non mette paura ai francesi prova ne sia che i 
ministro dell'Economia e delle Finanze prevede una crescita del 2$ 
della economia La recessione, invece, è dietro l'angolo a Madrid. Se 
condo il ministro dell'Economia spagnolo, infatti. Il 1991 farà registra 
re una caduta del prodotto intemo lordo del 3,5% con una coda del 
rallentamento nel prossimo anno stimata attorno al 3%. 

Gran Bretagna 
in crescita zero 
e negli Usa 
torna il gran freddo 

Le statistiche ufficiali parlano 
chiaro- la Gran Bretagna è il pri
mo dei paesi industrializzati ad 
essere entrato in recessione. 
L'Ocse prevede un tasso di cre
scita per questo paese tra i più 
bassi tra tutte le nazioni europee 

~ ~ ™ " " ~ + 0,6% Il deficit delle partite cor
renti ha raggiunto la cifra record di 27.2 miliardi di dollari su base an
nua, cifra che è seconda solo a quella degli Usa Stagnazione anche 
nel settore delle costruzioni che nel '90 aveva visto l'inizio di opere per 
130mila nuove case contro le 220mila dell'anno precedente. Altro 
campanello d'allarme è l'aumento della disoccupazione attualmente 
arrivata a quasi due milioni di unità, cifra che rappresenta il 10% della 
forza lavoro dell'intera Gran Bretagna. Negli Usa la recessione è la pri
ma degli anni '90 e la seconda in un decennio dopo quella dell'81-83. 
In mezzo ad una marea di statistiche e di indicatori tutto sembra vol
gere al grigio il reddito personale disponibile è sceso, per la prima 
volta dall'81, sottraendo oltre 75 miliardi di dollari ad una economia 
che dipende per due terzi dai consumi personali. L'indice della fidu
cia dei consumatori si è dimezzato tornando a livelli depressivi mai vi
sta prima in dieci anni. Percentuali in negativo per consumi elettrici 
(-13,5%), legname da costruzione (-14%), e acquisto di automezzi 
da lavoro (-54,6%). A questo va aggiunto un profondo taglio di posti 
di lavoro che si è registrato nelle maggiori aziende. Nel settore auto 
sono state licenziate 60mila persone. 

Infrenata 
anche i paesi 
dell'Est 
europeo 

I maggiori indicatori economici 
danno per scontata la recessione 
anche nei paesi dell'Est. In parti-
colar modo la Romania e la Polo
nia fanno registrare oscillazioni 
negative nelle attività produttive 
Ira il 15 e il 20 per cento. Anche 

^™"^™""-^"™—™^™"™ l'Urss non sembra star meglio se 
accusa un calo della produzione del 5% Chi sembra star meglio è, in
vece, la Cecoslovacchia con un calo di solo 1' 1 percento. 


